
 

Non di solo Pane 

         Settimanale di Preghiera               Domenica 24 maggio  2020 - Ascensione del Signore      anno XXII  N° 943 

Mio Dio, prendimi per mano, ti seguirò, non farò 
troppa resistenza. Non mi sottrarrò a nessuna 
delle cose che mi verranno addosso in questa vita, 
cercherò di accettare tutto e nel modo migliore. 
Ma concedimi, di tanto in tanto, un breve mo-
mento di pace. Non penserò più, nella mia inge-
nuità, che un simile momento debba durare in 
eterno, saprò anche accettare l'irrequietezza e la 
lotta. Il calore e la sicurezza mi piacciono, ma non 
mi ribellerò se mi toccherà stare al freddo purchè 
tu mi tenga la mano. Andrò dappertutto allora, 
e cercherò di non avere paura. E dovunque mi 
troverò, io cercherò di irraggiare un po' di quell'a-
more, di quel vero amore per gli uomini che mi 
porto dentro. 
    (Etty Hillesum)  

Ascensione del 
Signore  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 

Maggio 
Primo Venerdì 01/05 

Santa Maria, Vergine della notte, 
noi t'imploriamo di starci vicino 
quando incombe il dolore, irrom-
pe la prova, sibila il vento della 
disperazione, o il freddo delle de-
lusioni o l'ala severa della morte. 
Liberaci dai brividi delle tenebre. 
Nell'ora del nostro calvario, 
Tu, che hai sperimentato l'eclissi 
del sole, stendi il tuo manto su di 
noi, sicché, fasciati dal tuo respi-
ro, ci sia più sopportabile la lunga 
attesa della libertà. Così sia. 
                         (Mons. Tonino Bello) 
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Se Cristo ci ha donato la vita eterna, è per vi-
verla, annunziarla, manifestarla, celebrarla come 
il culmine di tutte le felicità, come la nostra be-
atitudine. Sono duemila anni che Cristo ha par-
lato del pane, della pace e della libertà. Ma ciò 
che egli ha portato sulla terra è qualcosa di più: 
ha portato la vita eterna. Ed è la vita eterna 
quello che noi con lui, nella Chiesa dobbiamo 
continuare a portare. La vita eterna, se non la 

doniamo noi, nessuno la donerà al nostro po-
sto. Ciò equivale ad affermare che questa è la 
base della nostra vocazione cristiana; è distin-
guere a colpo sicuro la nostra vocazione religio-
sa da una vocazione politica, da un sistema di 
pensiero; è dimostrare che a noi non interessa 
affatto la conquista del mondo; ciò che ci pre-
me è che ogni uomo possa incontrare, come 

noi l’abbiamo incontrato, un Dio da noi 
amato e che per primo ama ogni uomo. 
Abbiamo bisogno d’imparare, di esprime-
re la vita di un uomo invaso di vita eter-
na, e ciò, forse, fino alla nostra morte. Ma 
questa vita esiste per essere cantata, can-
tata dopo o prima della morte; e lungo il 
cammino non si canta con un foglio di 
carta: si canta con il cuore. Non dovete 

nessuna fedeltà al passato in quanto pas-
sato; dovete fedeltà soltanto a ciò che a 
voi ha portato di eterno, cioè di carità.  
(M. Delbrèl, Indivisibile amore. Frammenti di lettere, 

Casale Monf. 1994,27s.) 
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24 Domenica  
Maggio    

Ascensione del Signore     

La maggior gioia di chi vince è di perdonare al 
vinto.  

TP 

Il dono dello Spirito Santo                      
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…..riceverete la forza dello Spirito Santo 
che scenderà su di voi...”.      

                                       (At 1,1-11) 

Il racconto degli Atti degli A-
p o s to l i  d e l  m o me n t o 
dell’ascensione ci mostra ciò 
che hanno sperimentato i di-
scepoli di Gesù: dolore per la 
partenza, ma certezza e gioia 
per la sua vicinanza, comun-
que e sempre, anche se in mo-
do diverso rispetto al passato. 
Nonostante la risurrezione, 
essi continuano a non com-
prendere il vero significato  
della missione di Gesù. Per 
questo è necessario che restino 
a Gerusalemme per attendere 
e ricevere la pienezza del dono 
dello Spirito Santo che li aiute-
rà a capire in pienezza tutto 
ciò che Gesù ha rivelato loro. 
Certe volte si deve pregare e 
attendere con pazienza per es-
sere in grado di capire ciò che 
stiamo vivendo: la fretta e 
l’ansia non sono mai buone 
consigliere. Invece l’attesa crea 
in noi il giusto atteggiamento 
di silenzio che permette allo 
Spirito di lavorare in noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santi Donaziano e Rogaziano; 
santi Agostino Yi Kwang-hon, Agata Kim Agi.  

Vangelo: Mt  28,16-20 

In quel tempo, gli undici 

discepoli andarono in Gali-

lea, sul monte che Gesù 

aveva loro indicato. Quan-

do lo videro, si prostraro-

no. Essi però dubitarono. 

Gesù si avvicinò e disse 

loro: «A me è stato dato 

ogni potere in cielo e sulla 

terra. Andate dunque e fate 

discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Fi-

glio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò 

che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 

alla fine del mondo». 

 

 

 Festa di Maria Ausiliatrice 

Nessun essere umano può cavarsela da solo, perché ognuno di noi 
ha bisogno di aiuto: per crescere, per realizzare i propri desideri, 
per superare le difficoltà della vita. La devozione popolare ha tra-
sformato questa consapevolezza in un particolare affetto nei con-
fronti della donna che ha permesso all'umanità di incontrare Dio 
nella storia, Maria. I credenti da sempre vedono in lei non solo un 
modello ma anche un vero e proprio aiuto, perché, come durante 
le nozze di Cana, è lei che si accorge delle nostre necessità e inter-
cede presso il Figlio. Il titolo di “Ausilio dei cristiani” trovò una 
formulazione “ufficiale” dopo la battaglia di Lepanto nel 1571, 
quando venne invocata a protezione delle flotte cristiane. La festa 
fu fissata al 24 maggio nel 1815 da Pio VII. All'Ausiliatrice don Bo-
sco affidò tutta la propria opera.  



L’universo, l’uomo, le creature 
tutte esistono perché tutto ritor-
ni a lui, perché tutto sia trasfor-
mato e beatificato da questo a-
more. Come si può ritornare a 
Dio senza desiderarlo, senza a-
marlo, senza farne continua-
mente l’oggetto del nostro desi-
derio, della nostra supplica, del 
nostro slancio?  
Come una persona, capace 
d’amare, destinata ad essere be-

atificata per sempre dall’amore 
di Dio, per entrare nella comu-
nione eterna d’amore, senza fa-
re della sua vita un inizio co-
sciente, un desiderio cosciente?  
Non è degno dell’uomo, deside-
roso d’amore, essere beatificato 
da un amore che non ha mai 
conosciuto né cercato. 
                 (P. G. Cabra, Amerai, pag.13)  

 

 

“Ecco io sono con voi tut-

ti i giorni”. 

Signore Gesù ci mettiamo 

in cammino con gli undici 

discepoli che salgono sul 

monte della Galilea. 

Lì ci aspetti, per farci par-

tecipi della tua gloria. 

Riconosciamo la nostra 

fragilità umana, prostran-

doci alla tua presenza. 

Il nostro cuore, a volte, è 

incerto nel credere in te. 

Chi sei, Signore?  

Rivelati ancora a noi; par-

laci di te ma soprattutto do-

naci un cuore capace di per-

cepire le note più alte del 

tuo amore per noi.  

Oggi ci dichiari che il Padre 

ti ha dato un potere univer-

sale  e perciò sei il Signore 

della nostra vita e della sto-

ria. 

Tu ci chiedi di essere disce-

poli capaci di portare il tuo 

amore fino ai confini della 

terra. 

La tua presenza costante ci 

sostenga nel cammino; resta 

con noi, Signore, non ci la-

sciare.  
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Contemplo: Una trasformazione 

Resta con noi, Signore, non ci lasciare ...    meditazione a cura di  don Luciano  Vitton Mea  

Maria, Madre del-
la speranza, 
veglia sul nostro 
cammino; 
guida i nostri passi 
verso il figlio Tuo, 
sulla via della Pa-
ce.  
Amen 
 

Preghiamo la 
Parola 
Parola 



 Santi del giorno: San Beda il Venerabile, sa-
cerdote e dottore della Chiesa.  

25 Lunedì 
Maggio   

7^ settimana di Pasqua  

Taci, soffri e ridi, la pazienza supera tutto.  

TP 

Il Santo del giorno: san GregorioVII 

Vangelo Gv 16,29-33 

In quel tempo, dissero i disce-
poli a Gesù: «Ecco, ora parli 
apertamente e non più in modo 
velato. Ora sappiamo che tu sai 
tutto e non hai bisogno che al-
cuno t'interroghi. Per questo 
crediamo che sei uscito da Di-
o». Rispose loro Gesù: «Adesso 
credete? Ecco, viene l'ora, anzi 
è già venuta, in cui vi disperde-
rete ciascuno per conto suo e 
mi lascerete solo; ma io non 
sono solo, perché il Padre è con 
me. Vi ho detto questo perché 

abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate 
coraggio: io ho vinto il mondo!». 

Essere docili allo Spirito 
Santo                      
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Avete ricevuto lo Spirito Santo quando 
siete venuti alla fede?..”        (At 19,1-8) 

Anche oggi accade la stessa co-
sa che è capitata all’apostolo 
Paolo: la maggioranza dei cri-
stiani sa poco o nulla sullo Spi-
rito Santo, tanto da poter fare 
propria la risposta dei discepoli  
di  Efeso: “Non abbiamo senti-
to dire che esista uno Spirito 
Santo.” Lo Spirito Santo è quel-
lo che muove la Chiesa; è quello 
che lavora nella Chiesa e nei 
nostri cuori; è quello che fa di 
ogni cristiano una persona di-
versa dall’altra, ma allo stesso 
tempo rende uniti. Dunque lo 
Spirito Santo è quello che porta 
avanti, spalanca le porte e ci in-
via a dare testimonianza di Ge-
sù. Noi teniamo lo Spirito Santo 
nel nostro cuore come un 
“prigioniero di lusso”: non la-
sciamo che ci spinga, non la-
sciamo che ci muova. Eppure fa 
tutto, sa tutto, sa ricordarci cosa 
ha detto Gesù, sa spiegarci le 
cose di Gesù. Cerchiamo di dir-
gli :”Io so che tu sei nel mio 
cuore, che sei nel cuore della 
Chiesa, che porti avanti la Chie-
sa.” Chiediamo la grazia di esse-
re docili allo Spirito Santo. 

Parola di Dio  
in briciole 
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Sono pochi, rari, quelli che per amore del Vangelo “non 
temono le persecuzioni” e “sono pronti a opporsi decisa-
mente ai nemici di Dio”, però quei pochi sono l'icona di 
una umanità che rimarrà sempre ancorata alla proprio di-
gnità, scrigno prezioso che custodisce il seme posto dal 
Creatore. San Gregorio VII ebbe il coraggio da Pontefice 
di opporsi ai poteri di questo mondo che cercavano di ri-
durre a un'effigie vuota la Chiesa. Papa dal 1073 al 1085, 
Ildebrando Aldobrandeschi – nato tra il 1020 e il 1025 a 
Sovana, in Toscana – è ricordato per l'opera di riforma 
della Chiesa ma anche per aver affrontato il re Enrico IV 
nella cosiddetta lotta per le investiture. Era stato discepolo 
di Gregorio VI e abate di San Paolo fuori le Mura e da 
Pontefice lottò anche contro la piaga della simonia. Morì 
in esilio a Salerno.  
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I tuoi occhi devono restare 

ape r t i  ne l l a  p regh i e r a , 

nell’attesa, nel desiderio. 

Se i tuoi occhi sono appe-

santiti dal sonno, perché sei 

troppo pieno e sazio delle cose 

di questo mondo, non riuscirai a 

vedere nulla: i lampi possono 

percorrere il tuo cielo ma i tuoi 

occhi sono chiusi e tu avrai 

sempre più l’impressione di 

camminare nel deserto e nel bu-

io, solo e senza sapere dove an-

dare, senza una meta sicura. 

E ti aggrapperai ad altre co-

se e  non comprenderai i segnali 

dell’amore che il Signore vuole 

versare su di te. 
                 (P. G. Cabra, Amerai, pag.15)  

 

Fare la volontà di Dio: 

perché costruiamo tanti 

falsi misteri su queste 

parole, che sono si lapi-

darie e impegnative, ma 

anche semplicissime, 

tanto da apparire perfino 

disarmanti?  

In fondo non si tratta di 

“osservare” alla lettera 

delle legislazioni aride, 

bensì di vivere una vita 

vera nella sua pienezza. 

Liberi: perché Cristo ci 

ha donato prima di tutto 

la possibilità di essere 

emancipati da qualsiasi 

obbligo.  

Sinceri: perché non pos-

siamo mentire alla verità 

di un Dio che si è fatto 

uomo come noi.  

Disponibili: perché le 

nostre scelte siano dav-

vero leali, schiette ed o-

neste, verso Dio e verso 

i fratelli, perché ricono-

sciamo di fatto “da che 

parte stare”.  

 

 

Contemplo: Un’attenzione 

  Liberi...sinceri….disponibili…...     a cura  di don  Luciano Vitton Mea  

A tutti i cercatori del 
tuo volto, mostrati Si-
gnore; 
a tutti i pellegrini 
dell'assoluto, vieni in-
contro o Signore; 
con quanti si mettono 
in cammino e non san-
no dove andare, cam-
mina Signore; 
affiancati e cammina 
con tutti i disperati 
sulla strade di Em-
maus; 
non sanno che ti por-
tano dentro: 
con loro fermati poi-
ché si fa sera 
e la notte è buia e lun-
ga, Signore. 
(David Maria Turoldo) 

Preghiamo la 
Parola 
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26 Martedì 
Maggio   

7^ settimana di Pasqua  

Seme non seminato non produce niente. 

TP 

  Il santo del giorno: san Filippo Neri  

Vangelo Gv 17,1-11a 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: 
«Padre, è venuta l'ora: glorifica il Figlio tuo perché il Fi-
glio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere u-
mano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli 
hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico 
vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho 
glorificato sulla terra, compiendo l'opera che mi hai dato 
da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella 
gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. 
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato 
dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno 
osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose 
che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai 
dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e san-
no veramente che sono uscito da te e hanno creduto che 
tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il 
mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono 
tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io 
sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi 
invece sono nel mondo, e io vengo a te». 

Lasciarsi guidare dallo Spiri-
to Santo    
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “ ….non mi sono mai tirato indie-
tro….”     
                                   (At 20,17-27) 

Paolo non si fa illusioni: egli sa 
che essere apostolo di Gesù 
significherà, per lui, continuare 
il suo viaggio attraverso le tri-
bolazioni e la persecuzione. 
Apparentemente ciò è sinoni-
mo di sconfitta e di fallimento. 
Ma Paolo sa anche che 
l’annuncio del Vangelo è opera 
dello Spirito Santo: è lui che, 
nonostante l’apparente falli-
mento, porta a compimento 
l’opera della redenzione nel 
cuore dei credenti. Per questo 
l’apostolo delle genti si lascia 
avvincere dallo Spirito, che lo 
spinge al di là dei suoi stessi 
limiti per andare dove Dio ha 
previsto. Non dobbiamo sco-
raggiarci se essere cristiani si-
gnifica vedere spesso incom-
prensione e delusione attorno 
a noi: lasciamoci guidare dallo 
Spirito Santo, il quale si servirà 
di noi per la gloria di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

L'allegria del Vangelo, quella vera, non è mai prepotente, 
non si prende mai gioco degli altri e non esclude, perché 
la gioia dei cristiani è un modo per mostrare la bellezza 
delle piccole cose, dello stare assieme e del prendersi cura 
degli ultimi. E questa fu la "formula" che san Filippo Ne-
ri fece propria nel ministero dedicato soprattutto ai ra-
gazzi di strada. Nato nel 1515 a Firenze, era figlio di no-
taio, e a 19 anni andò prima a Cassino da uno zio e poi a 
Roma. Nel 1538 Filippo Neri cominciò a lavorare fra i 
giovani della città, fondando una confraternita di laici, 
che poi diedero vita all'ospizio della Trinità. Nel 1551 fu 
ordinato sacerdote, facendosi apprezzare come confesso-
re. Nel 1575, infine, organizzò i chierici che lo aiutavano 
nella sua opera a favore dei giovani nella Congregazione 
dell'Oratorio, per la quale costruì una nuova chiesa a 
Santa Maria in Vallicella. Morì nel 1595. 

Santi del giorno: Sant'Eleuterio, papa; san Ponzia-
no Ngondwe, martire.  
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Non ami Dio per avere una vita 
piena di senso, per trovare un 
cammino sicuro, per avere un 
aiuto nella prova, conforto nella 
sofferenza, per un compimento 
umano, ma lo ami perché senza 

il suo amore la tua vita non a-
vrebbe un senso. 
Tu lo ami perché è l’Amore, lo 
ami perché, riamandolo, ritrovi 
tutto il resto e molto di più. 
Ti ha amato infatti non solo 
perché tu sia più compiutamen-

te umano, ma per essere fatto 
partecipe della sua esistenza di-
vina. 
Tu uomo, di vita breve e di re-
spiro corto, non sei stato amato 
per essere lasciato dentro i tuoi 

limiti, ma, amando, puoi risalire 
al modo di vivere divino. 
                 (P. G. Cabra, Amerai, pag.10)  

 

Lo Spirito è invocato, 
desiderato, cercato con 

grande aspettativa per-
ché abiti in noi, perché ci 
abiliti ad essere quello 
che Cristo stesso ci chie-
de. 

Essere cioè tempio vi-
vente  della gloria di 
Dio. 

La nostra vita rinnovata 
dalla risurrezione  si 
deve muovere dunque 
su questo percorso : 

non  i l  d e s i de r io 
“magico” di una pro-
messa fatta da altri e da 
realizzarsi secondo la no-
stra privata volontà, ben-
sì il cuore in mano della 
nostra disponibilità, sen-
za limiti, ad essere ciò 
che Dio ci chiede. 

Impegno e responsabilità 
future non ci spaventa-
no; anzi, ci rendono or-
gogliosi del nostro essere 
“tempio vivente” , con 
uguale dignità e medesi-
ma prospettiva di chi ha 
condiviso la nostra natu-
ra umana, il Cristo stes-

so.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

 Essere ciò che Dio ci chiede  meditazione curata da  don Luciano  Vitton Mea      

Signore, insegnami ad 
affidarmi alle tue mani, 
ad affidarmi alla tua 
guida, 
anche nei momenti 
brutti, 
nei momenti oscuri, 
nel momento della 
morte, 
io mi affido a te per-
ché tu non deludi mai, 
tu sei fedele. 
Signore, non capi-
sco… 
anche senza capire, mi 
affido alle tue mani. 
(Papa Francesco) 
 

Preghiamo la 
Parola 

 

Contemplo: Un senso 
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27 Mercoledì 
Maggio   

7^ settimana di Pasqua  

TP 

  Il santo del giorno: sant’Agostino di Canterbury 

Crescere nella fede                                 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“..Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, 
in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha 
costituiti come custodi…”  

                                   (At 20,28-38)  

Nella lettura odierna emerge 
u n a  d o p p i a  a n i m a 
dell’Apostolo e la doppia ani-
ma del vescovo. Da un lato 
san Paolo e i pastori a cui la-
scia la guida della comunità si 
salutano con commozione, 
come amici veri, sapendo che 
anche la tenerezza fa parte del-
la vita apostolica; dall’altro 
chiede ai suoi collaboratori di 
vegliare sul popolo per evitare 
che qualcuno lo faccia deviare 
dalla retta fede. Qui è evidente 
una doppia responsabilità del 
pastore: la guida sicura di un 
padre e la mano tenera di un 
amico. Queste due caratteristi-
che del ministero permettono 
ai fedeli di camminare verso il 
regno di Dio, con le fatiche 
quotidiane naturalmente, ma 
attraverso una strada che ha 
una meta precisa. I santi ci in-
segnano questo. Ecco cosa si-
gnifica crescere nella fede.  

Parola di Dio  
in briciole 

Riportare uno Stato alla fede cristiana dal paganesimo: 
non fu certo una missione facile quella che papa Grego-
rio Magno affidò a sant’Agostino di Canterbury. Era 
priore del monastero benedettino di Sant’Andrea sul 
Celio a Roma e nel 597 venne scelto come guida per 
quaranta monaci inviati in Gran Bretagna per rievange-
lizzare le popolazioni ritornate all'idolatria in seguito 
all’invasione dei Sassoni. Agostino e la delegazione dei 
missionari vennero accolti da Etelberto, re di Kent che 
aveva sposato la cattolica Berta, di origine franca. Il mo-
dello a cui si ispirò il missionario fu la Chiesa delle origi-
ni: grazie alla sua testimonianza Etelberto si convertì, 
chiese il Battesimo e permise ai monaci di predicare in 
piena libertà. Agostino venne nominato arcivescovo e 
primate d'Inghilterra. Morì nel 604 e venne sepolto a 
Canterbury.  

Santi del giorno: San Bruno di Würzburg, vescovo; 
san Gonzaga Gonza, martire. 

Vangelo: Gv 17,11b-19 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo: 
«Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 
perché siano una sola cosa, come noi. Quand'ero con loro, io li 
custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conser-
vati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della 
perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te 
e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se 
stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e 
il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io 
non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma 
che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, co-
me io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua pa-
rola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho 
mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, per-
ché siano anch'essi consacrati nella verità.  
 

Non guardare da dove vieni guarda dove vai.  



Con sentenze e castighi nessun 

uomo è finora diventato santo. 

Quello che è soltanto negativo 

non rende l’uomo migliore. 

La stessa sentenza non giova a 

nulla, se è definitiva. 

Perciò Dio non è mai soltanto 

giudice ma anche, pur in mezzo 

al tribunale e ai rovesci familiari, 

personali, professionali, il Dio 

che ci viene a visitare, il Dio che 

cerca una casa, il Dio che ha se-

te, che è nudo, che è carcerato, il 

Salvatore, il Rinnovatore. 

Dio è sempre positivo, anche 

nelle cose gravi e tristi che lascia 

cadere sul nostro capo.  
(H. Thielicke,  Il discorso della montagna, 

pp.19-20) 

 

La comunità dei credenti, 
un cuore solo ed un’anima 
sola, vive la propria fede 
“nella” carità, cioè in 
quella particolare condi-
zione della propria esi-

stenza che rende possibile 
la propria disponibilità a 
fare ciò che il Signore 
chiede. 

E cosa può mai volere da 
noi, che viviamo in questo 
mondo asciutto e senza 
regole, un mondo senza 
passioni “solo” con se 
stesso e con le proprie 
convenienze? 

Da noi può volere solo 
l’amore incondizionato e 
senza misure, l’amore che 
non guarda in faccia alla 
massa ma che si proietta 
su ciascuno come ad un 
figlio prediletto.  

L’amore fraterno allora 
risulta essere la proiezione 
qui in terra di ciò che già 
succede in cielo, lo spec-
chio di quella vita senza 
tempo che è il premio 
promesso da Dio stesso.  

Contemplo:  Dio è positivo 

Dio ci chiede un amore incondizionato   pagina  curata da  don Luciano   

Vieni in me, Spirito 
Santo, Spirito di sa-
pienza: donami lo 
sguardo e l'udito inte-
riore perché non mi 
attacchi alle cose ma-
teriali, ma ricerchi 
sempre le realtà spiri-
tuali. 
Vieni in me, Spirito 
Santo, Spirito dell'a-
more: riversa sempre 
più la carità nel mio 
cuore. 
Vieni in me, Spirito 
Santo, acqua viva che 
zampilla per la vita 
eterna: fammi la grazia 
di giungere a contem-
plare il volto del Padre 
nella vita e nella gioia 
senza fine. Amen. 
              (Sant'Agostino)  

Preghiamo la 
Parola 
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28 Giovedì 
Maggio   

7^ settimana di Pasqua  

TP 

Il santo del giorno: santa Ubaldesca Taccini 

+  Vangelo: Gv  17,20-26 
 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicen-
do: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che 
crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti sia-
no una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano 
anch'essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai man-
dato. E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, 
perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 
Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il 
mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati 
come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai 
dato siano anch'essi con me dove sono io, perché contem-
plino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai 
amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il 
mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 
questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho 
fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, per-
ché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in lo-
ro». 

Gesù è sempre al nostro 
fianco                               
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Coraggio! Come hai testimoniato a Geru-
salemme le cose che mi riguardano, così è 
necessario che tu dia testimonianza anche a 
Roma.”                 (At 22,30;23,6-11)  

Roma è il punto di arrivo 
dell’opera evangelizzatrice di 
Paolo. Egli sa che questa città 
è la capitale del mondo civile 
del tempo e sa che da lì il cri-
stianesimo si diffonderà in tut-
to il mondo. Ma quello è an-
che luogo dove si compirà il 
destino di Paolo: sarà lì che 
l’apostolo delle genti coronerà 
con il martirio la sua opera di 
annuncio della grazia di Dio. Il 
Signore non ci fa vedere da 
subito quali sono i suoi proget-
ti su  di noi: egli non vuole 
spaventarci, ma vuole che di-
ciamo il nostro si a lui con 
convinzione e docilità. Per 
questo Gesù, proprio come ha 
fatto con Paolo, ci incita ad 
avere coraggio e a non spaven-
tarci di fronte alle difficoltà 
inevitabili che la vita ci pone 
davanti. Non si può avere pau-
ra quando si sa che egli è sem-
pre al nostro fianco.  

Parola di Dio  
in briciole Lo straordinario è intorno a noi, basta coglierlo nei tanti 

testimoni che vivono tra di noi. È di questi maestri 
dell'ordinario che oggi abbiamo sempre più bisogno per 
continuare a ricordarci dove sta l'essenziale. Cosa che 
santa Ubaldesca Taccini, con il suo esempio, fece a Pisa 
per 55 lunghi anni da religiosa, indicando alla città la 
perenne necessità di prendersi cura degli ultimi. Era na-
ta nel 1136 a Calcinaia da un'umile famiglia e a 15 anni 
andò a Pisa per unirsi all'ordine gerosolomitano di San 
Giovanni, fondato nel 1099 a Gerusalemme e animato 
dalla regola di sant'Agostino. Vivendo tra la Chiesa di 
San Sepolcro con il monastero e l'ospizio del suo ordi-
ne, spese tutte le sue energie a favore dei bisognosi, in 
una vita di preghiera e penitenza. Lasciò tra la gente un 
segno di santità: la tradizione le attribuisce molti mira-
coli sia in vita che dopo la morte, avvenuta nel 1206. 

 Santi del giorno: San Germano di Parigi, ve-
scovo; san Paolo Hanh, martire.  

L’esempio è più efficace dei precetti.  



Gesù riesce ad ottenere dal no-

stro cuore l’intima disposizione 

ad accettare il giudizio delle sue 

mani. 

Accettiamo il suo giudizio, e-

messo dalla croce del Golgota, 

semplicemente perché avvertia-

mo che lì uno muore per coloro 

che egli stesso dovrebbe accusa-

re, che lì uno paga con la pro-

pria vita per coloro che merita-

no la morte, che lì uno - con la 

sua carne e il suo sangue, e per-

ciò in un ultimo atto di solida-

rietà verso di noi - si è esposto a 

tutte le forze che volevano tor-

mentare e tentare noi stessi. 

(H. Thielickeù,  Il discorso della monta-

gna, pp.19) 

 

“E io ho fatto conoscere loro 

il tuo nome e lo farò conosce-

re, perché l'amore con il qua-

le mi hai amato sia in essi e 

io in loro”. 

 

 

 

“Non clamor sed a-
mor”, non  clamore o 
chiasso ma semplice-
mente amore: è questo 
il vero conforto che un 
cristiano deve attender-
si dal suo Signore. 

E’ questa la sostanza di 
quel cuore “nuovo” che 
tutti noi dobbiamo pos-
sedere: nuovo perché ri-
colmo della grazia di Di-
o; nuovo perché comple-
tamente rinnovato  e rin-
novante; nuovo perché 
animato e vivificato  

continuamente dalla cari-
tà.  

Proprio per questo è 

perfettamente attuale e 
vero: non ci sarà più 
dunque il tempo degli 
schiamazzi e del frastuo-
no fine a se stesso, bensì 
una sorta di “età della 
tenerezza”, tempo legge-
ro (e vincente!) che porta 
con se la verità di chi si 
dona gratuitamente 
all’altro senza riserve. 

Contemplo:  
 Un giusto giudizio 

 Quel cuore “nuovo” …….  pagina curata da Don Luciano - Parroco di Bovegno   

Preghiamo la 
Parola 
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Cristo non ha mani 
ha soltanto le nostre 
mani per fare oggi il 
suo lavoro.  Cristo 

non ha piedi ha sol-
tanto i nostri piedi 

per guidare gli uomini 
sui suoi sentieri. Cri-
sto non ha labbra ha 
soltanto le nostre lab-
bra per raccontare di 
sé agli uomini di oggi. 
Cristo non ha mezzi 
ha soltanto il nostro 

aiuto per condurre gli 
uomini a sé oggi. Noi 
siamo l'unica Bibbia 
che i popoli leggono 
ancora siamo l'ultimo 

messaggio di Dio 
scritto in opere e pa-

role. 
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29 Venerdì 
Maggio   

7^ settimana di  Pasqua  

TP 

 Il Santo del Giorno: san Paolo VI 
 
Un pastore capace di pascere il mondo intero, andando incontro 
a tutti con coraggio e conducendo tutti a Cristo, fonte della digni-
tà di ogni essere umano. Così oggi la Chiesa guarda a san Paolo 
VI, al secolo Giovanni Battista Montini, la cui memoria si celebra 
per la prima volta dopo la canonizzazione del 14 ottobre 2018. 
Nato a Concesio il 26 settembre 1897, prete a Brescia il 29 mag-
gio 1920, ricoprì diversi incarichi nella Curia Romana e il 6 gen-
naio 1955 entrava a Milano da arcivescovo, divenendo cardinale 
nel 1958. Venne eletto Papa il 21 giugno 1963, decidendo subito 
di portare a compimento il Concilio Vaticano II, impegnandosi 
poi per la sua applicazione. Del suo Pontificato si ricordano i 
viaggi e gli incontri ecumenici, oltre agli sforzi continui di annun-
ciare il Vangelo a un mondo in trasformazione. Morì a Castel 
Gandolfo il 6 agosto 1978. 

Vangelo  Gv 21,15-19 

In quel tempo, quando si fu manifestato ai discepoli ed essi 
ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio 
di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, 
Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei 
agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu 
lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». 
Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi 
vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta 
gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu co-
nosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: 
«Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri 
più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quan-
do sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti 
porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con 
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, 
aggiunse: «Seguimi». 

 

Dio si serve di tutto e di tut-
ti per annunciare la sua Pa-
rola                   

Pagina curata da don Luciano  

“...Paolo si appellò perché la sua causa 
fosse riservata al giudizio di Augu-
sto….”                       (At 25,13-21) 

Nella vicenda di Paolo si rea-
lizza la parola che Gesù aveva 
dato ai suoi discepoli. Essi, e-
sattamente come lui, sarebbero 
stati segno di contraddizione. 
Dobbiamo considerare che la 
parola di Dio spesso è annun-
ciata in situazioni e da persone 
che apparentemente sembrano 
non avere nulla a che fare con 
la santità del Vangelo. Invece, 
Dio si serve di tutto e di tutti, 
affinchè la sua parola venga 
proclamata fino ai confini del 
mondo. Paolo sa che il suo 
cammino troverà compimento 
a Roma, dove il Vangelo di 
Gesù metterà salde radici. Ma 
era necessario che la parola del 
Signore giungesse lì attraverso 
circostanze inaspettate. E’ se-
gno di grande saggezza, da 
parte nostra, saper leggere an-
che i contrattempi come occa-
sioni provvidenziali per an-
nunciare Gesù.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Santi Alessandro, Sisinnio e 
Martirio, martiri; san Massimino di Treviri. 

I maestri ci insegnano a ben parlare e i saggi a 
ben tacere. 



Egli è qui, in mezzo a noi; egli 
non agisce da maestro ma da 
Salvatore. 
Qui noi non udiamo parole, sol-
tanto parole; c’è qualcosa che 
succede in noi stessi.  
Ora infatti abbiamo la garanzia -
sigillata con il sangue e santifica-
ta dalle pene del Salvatore - che 
il cielo è per noi aperto, anche 
se intorno a noi tutto ci dovesse 
essere precluso, anche se nella 

nostra vita non ci dovesse esse-
re né ascesa, né futuro, né alle-
gria, né sorriso. 
Noi abbiamo la firma di garan-
zia che a coloro che amano Dio 
tutte le cose gioveranno nel mi-
gliore dei modi. 
(H. Thielicke. Il discorso della montagna, 

p.22) 

“Pasci i miei agnelli”. 

La missione di Pietro si 
fonda sull’amore di Cri-

sto. Colui che ha tradito 
è stato perdonato e, spe-
rimentando l’amore tota-
lizzante del maestro, vie-
ne reso idoneo ad amare 
i fratelli. Contempliamo 
perciò l’icona di Cristo, 
buon pastore, nella mis-
sione che il divino mae-
stro affida a Pietro. Pa-
scere  il gregge vuol dire 
amare e servire i fratelli. 

Non siamo degli estranei 
tra noi, non ci facciamo 

la guerra: ci amiamo e ci 
rispettiamo reciproca-
mente perché siamo la 
famiglia di Dio, in grado 
di vivere, al meglio pos-
sibile, quell’amore per-
fetto e sincero che lui 
stesso ci ha donato. 

E’ questa la nostra cer-
tezza, il nostro convinci-
mento che nasce dalla 
fede. 

Abbiamo sempre biso-
gno di ravvivare, di riac-

cendere questa certezza, 
ricoperti come siamo da 
una moltitudine di ansie 

e di paure, da ricorrenti 
motivi di preoccupazio-
ne. 

La vita nuova nel Cristo 
possiamo allora chiamar-
la con un nome nuovo, il 
nome della speranza, che 
si trasformerà in certez-
za perché sostenuta dalla 
grande forza della fede.  

Contemplo: E’ in mezzo a noi 

    Siamo la famiglia di Dio    Meditazione di don  Luciano– Parroco di Bovegno   

Guardami negli occhi, 
Signore, perché non 
voglio più nasconder-
mi. Guardami negli 
occhi, Signore, perché 
sarò sincera fino a star 
male. Non ti dirò più 
che va tutto bene. 
Non ti chiederò più 
che male c'è. Guarda-
mi negli occhi, perché 
vengo a te come un'a-
nima nuda, senza ma-
schere e senza difese. 
Guardami negli occhi, 
Signore, perché gli oc-
chi sono la parte mi-
gliore di me, quella che 
ti ha cercato anche 
quando fuggivo. 
         (Emily Shenker) 

Preghiamo la 
Parola 
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Il santo del giorno: santa Giovanna d’Arco 

Dio ci parla ma sta a noi saperlo ascoltare e diventare 
portatori del suo messaggio profetico, anche andando 
controcorrente. Un percorso che la giovane Giovanna 
d'Arco seguì con coraggio, diventando una vera guida 
per tutto il suo Paese. Nata a Domrémy in Francia nel 
1412 in una famiglia di contadini, all'età di 13 anni, 
seguendo ciò che le diceva una voce misteriosa, si 
presentò a Carlo VII proponendosi di liberare la 
Francia dall'occupazione inglese. Affascinato da quel-
la giovane, il sovrano le affidò la guida di un'armata, 
che riuscì, anche grazie al carisma di Giovanna, a libe-
rare Orleans. La ragazza però improvvisamente perse 
l'appoggio dei francesi e fu lasciata in mano agli ingle-
si, che dopo un sommario processo la accusarono in-
giustamente di eresia. La futura patrona di Francia 
venne arsa viva nel 1431 a Roue.  

30 Sabato 
Maggio     

7^ settimana di Pasqua  

La virtù risplende nelle disgrazie. 

TP 

Vangelo:  Gv 21,20-25 
In quel tempo, Pietro si voltò e 
vide che li seguiva quel discepo-
lo che Gesù amava, colui che 
nella cena si era chinato sul suo 
petto e gli aveva domandato: 
«Signore, chi è che ti tradisce?». 
Pietro dunque, come lo vide, 
disse a Gesù: «Signore, che cosa 
sarà di lui?». Gesù gli rispose: 
«Se voglio che egli rimanga fin-
ché io venga, a te che importa? 
Tu seguimi». Si diffuse perciò 
tra i fratelli la voce che quel di-
scepolo non sarebbe morto. Ge-
sù però non gli aveva detto che 
non sarebbe morto, ma: «Se vo-
glio che egli rimanga finché io 
venga, a te che importa?». 
Questi è il discepolo che testi-
monia queste cose e le ha scritte, 
e noi sappiamo che la sua testi-
monianza è vera. Vi sono ancora 
molte altre cose compiute da 
Gesù che, se fossero scritte una 
per una, penso che il mondo 
stesso non basterebbe a conte-
nere i libri che si dovrebbero 
scrivere. 

 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santi Gavino, Proto e Gia-
nuario, martiri; san Giuseppe Marello, vesco-
vo.  

Medita:  
La predizione della sua morte suscita in Pietro la curiosità sulla 
sorte di Giovanni, il discepolo amato. Ma Gesù non soddisfa la 
curiosità dell'apostolo, anzi sembra volerla frenare. Pietro non 
deve preoccuparsi della sorte dell'amico, ma solo di seguire il 
proprio Maestro. Così come ognuno ha la propria storia, così 
anche ognuno di noi ha il suo modo di seguire Gesù, e non 
spetta a noi capire o giudicare i disegni che il Signore ha per noi 
o per gli altri. Pietro, probabilmente conscio dei suoi limiti, 
chiede a Gesù di Giovanni, meno impulsivo, più mistico, l'uni-
co dei discepoli che con Maria è rimasto sotto la croce. Sente 
forse Giovanni più adatto di lui ad essere il primo. Ma, Gesù ha 
scelto Simone, non Giovanni il perfetto. È questa la logica di 
Dio, la logica di chi non vuole a capo della sua Chiesa i miglio-
ri, ma coloro che hanno l'ardire del pentimento, conoscono la 
forza e la bellezza del perdono donato perché lo hanno ricevu-
to. Come ha ragione Giovanni nella conclusione di questo bra-
no: non basterebbe il mondo a contenere i libri che raccontano 
i “vangeli” del nostro incontro con Dio. Non basterebbe il 
tempo ad ascoltare la testimonianza di milioni di fratelli e sorel-
le che hanno accolto la Parola e l'hanno lasciata crescere nella 
propria vita. 
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